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IL NOME DELLE FORME

Oberto:

Un oggetto, senza una definizione o un nome, almeno dal punto di vista archetipico, non può essere afferrato.

Se una forma non è conosciuta, non è afferrata, questa forma, di per sé, non ha la possibilità di manifestarsi.

Le leggi alle quali si obbedisce sono quelle che formano l'universo; stiamo, quindi, parlando di leggi derivate, quelle che permettono la formazione di quel campo nel quale le forme esercitano le loro particolari proprietà.

Esistono, poi, un'infinità di altre "sottoleggi", di altre condizioni che derivano, come conseguenza, dall'incontro stesso delle leggi come, ad esempio, la relazione di diversità rapportata al tempo.

Vi ricordate quando definivamo le leggi della magia, ad esempio il simile che risponde al simile. Avevamo fatto l'esempio di due mani che, se pur molto distanti, sono tra loro più vicine rispetto ad un oggetto contiguo alle mani stesse.

Poi abbiamo considerato la legge degli opposti, relativa ad oggetti tra loro completamente diversi, in base alla quale questi oggetti diventano tra loro vicinissimi. Le leggi del simile e dell'opposto si ripercuotono anche sull'aspetto temporale.

Facciamo, a questo proposito, un brevissimo excursus.

I PACCHETTI TEMPORALI

Esistono singoli pacchetti temporali che racchiudono più anni ed esistono più pacchetti che formano vere e proprie ere.

Il tempo, tra i diversi pacchetti temporali, crea dei ritmi differenti.

In certi pacchetti possiamo trovare particolari note che non sono presenti in altri.

Come ben sapete possiamo, allora, utilizzare questi ritmi simili tra pacchetti.

Tra i pacchetti può, infatti, esistere una rispondenza intervallata dal simile al simile.

La distanza tra due pacchetti di tempo non è data, quindi, dalla loro successione temporale ma dalla presenza dello stesso ritmo.

Anche se possiamo valutare una distanza temporale la vera distanza o la vera vicinanza è, comunque, data dai ritmi che sono simili tra pacchetti diversi.

Oltre tutto non dimentichiamoci che possiamo ridurre una distanza spaziale in una distanza temporale.

Se si riesce a seguire questi ritmi i pacchetti intermedi tra un ritmo e l'altro non esistono.

Non esiste un vuoto tra un passaggio e quello successivo, esiste una continuità; la nostra stessa esistenza è basata sui ritmi ai quali di fatto partecipiamo.

I RITMI DELLA PERCEZIONE

I nostri ritmi sono istintivamente e, quindi, inconsciamente, regolati sulla velocità del nostro sistema nervoso. Se il nostro sistema nervoso funzionasse ad una velocità molto maggiore rispetto a quella abituale noi vedremmo il mondo in una maniera differente.

Pensate al mondo visto da una lumaca.

Una lumaca avrà una visione del mondo molto differente rispetto alla nostra. Ad esempio non è in grado di percepire il passaggio veloce di un altra forma perché il suo sistema nervoso reagisce a delle realtà che perdurano nella durata del suo istante per tempi sufficientemente lunghi; al di sotto questo non è possibile.

Il serpente, invece, si comporta, relativamente alla percezione della realtà, in maniera opposta.

Un serpente riesce a vedere delle realtà che normalmente non percepiamo; perché è facile colpire un serpente sulla testa con un proiettile? Perché il serpente riesce a vedere il proiettile e si avventa contro per morderlo.

Quindi, se passiamo di corsa vicino ad un serpente, questo ci vedrà muovere al rallentatore, se passiamo alla stessa velocità davanti ad una chiocciola, essa non ci vedrà.

Tutto questo ci permette di considerare l'esistenza di ritmi d'esistenza diversi.

Vi ricordo che la fisica esoterica si basa, come principio, sull'uomo, si basa sull'essere umano e, quindi, non sui ritmi di percezione del serpente o della chiocciola.

Quando noi abbiamo esaminato le varie leggi abbiamo parlato della lunghezza dell'istante del ritmo di quattro secondi, che è relativo alla forma uomo.

Noi abbiamo basato tutto quanto su questo comune denominatore che ci unisce e nello stesso tempo ci distingue e che ci collega tutti quanti in una stessa categoria, quella degli esseri umani. La realtà che noi viviamo è regolata sulla nostra percezione.

A noi non interessa conoscere le leggi dell'universo vissute attraverso la percezione del serpente o della chiocciola; noi, in questo momento, stiamo considerando la percezione della realtà attraverso i sensi dell'essere umano.

Adesso stiamo imparando ad usare i nostri sensi in maniera più appropriata, più estesa; abbiamo cominciato a capire che non esiste solo il senso della vista ma che le percezioni del mondo della soglia devono avvenire con la totalità del nostro essere, non soltanto in maniera unidirezionale o soltanto con un senso sviluppato in maniera particolare.

Stiamo imparando ad usare tutti i nostri sensi in maniera più estesa e allargata.

Ad esempio, la percezione umana del suono, della luce, del colore è differente dalle percezioni delle altre forme, anche se esse fanno parte della forma uomo.

Il punto di lettura, la finestra di lettura è, comunque, rappresentata dall'uomo.

Quindi, il punto di riferimento si basa sull'uomo.

Dietro i sensi esiste sempre la mente; è la mente che stabilisce se una cosa è vera o falsa, se pesante o leggera, lontana o vicina ecc. ecc.

La capacità di percezione dell'uomo è una qualità che alla fine deve diventare intuizione pura.

Diventa quella capacità di comprendere più a fondo le realtà anche se siamo in possesso di un numero limitato di informazioni.

Anche se parrebbe impossibile ottenere un buon risultato con poche informazioni, ciò diventa possibile se si allarga questa capacità importantissima che si chiama intuizione.

In questo modo possiamo avere un'informazione totale, un'informazione onnicomprensiva. Questa è una qualità fondamentale che è bene attivare durante la nostra esistenza; d'altra parte come possiamo avere la percezione dell'universo, di realtà molto lontane da noi, sia dal punto di vista della capacità percettive che della distanza fisica o temporale, se non sviluppando questa nostra qualità della quale la nostra specie, su questo mondo, può eccellere?

Intervento:

Si agisce, allora, a livello di giustizia.

Oberto:

Diventa, di fatto, un livello di giustizia, intrinseco alla nostra specie, al quale noi siamo tenuti a rapportarci. Teniamo presente anche il fatto che, come abbiamo già detto in passato, se due scienziati esaminano il mondo con lo stesso strumento molto facilmente arriveranno a formulare due teorie completamente opposte.

Quindi, uno scienziato, ma potrebbe essere uno sciamano, una donna delle pulizie, un falegname, un principe del foro, che esaminano, con lo stesso strumento, l'identico oggetto osservato da altre persone vedranno un oggetto diverso.

Tutto questo si chiama quasi reale, nel senso positivo di ampliamento delle qualità specifiche di ciascuno.

Non dimentichiamo che l'uomo rappresenta una totalità. L'essere umano, in base alla legge della similitudine, è vicino a tutti quanti gli altri esseri umani.

Maggiore è la distanza nella capacità percettiva maggiore è lo spessore percettivo.

Aumenta la densità della capacità di percezione proprio per un principio di similitudine come due mani che, siano esse vicine o lontane, sono comunque più vicine rispetto a due oggetti differenti ancor più vicini.

La caratteristica umana che permette di cogliere, osservando lo stesso oggetto, aspetti differenti, dà la possibilità a questi oggetti di essere più ricchi, più intensi, più vasti.

Dove sarà la verità? La verità non sta certamente in mezzo ma nella possibilità di dimostrare con elementi diversi rispetto a quelli semplicemente presi in esame la validità maggiore o minore di una teoria rispetto all'altra. Si tratta, quindi, sempre di una verifica sperimentale la quale permette di esaminare un oggetto da tanti punti di vista e toccarne i limiti e l'esplicazione estrema delle caratteristiche.

Ciò che si avvicina di più a questo processo è la teoria più giusta.

L'ENERGIA DEL SUONO

Intervento:

Come avviene la trasformazione del suono, prodotto con strumenti diversi, dell'energia sonora, di un'energia ritmica sulla quale sovrapponiamo delle note?

Come fanno questi segnali a diventare, un momento dopo, in una fase immediatamente successiva, quel tipo di energia che poi ci permette di fare funzionare una cabina per scopi diversi?

Oberto:

Innanzi tutto noi riusciamo a generare energia attraverso la correlazione dei nostri ritmi; siamo noi, esseri umani, ad essere i veri oggetti musicali.

Il tamburo non è tanto importante perché, percosso, produce dei suoni ma perché permette all'uomo di esprimersi in un certo modo.

Il suono creato rappresenta la verifica, per il nostro orecchio, di aver mantenuto un ritmo comune e, nello stesso tempo, crea dei sentimenti, delle sensazioni condivise.

Una melodia contraddistinta da un determinato ritmo creerà nelle persone che ascoltano una cadenza comune, un sentire comune. Maggiore è la qualità della musica prodotta maggiore sarà la possibilità di toccare più profondamente la capacità percettiva di ciascuno.

Quando il musicista suona a livelli alti, quando riesce a suscitare in noi, ascoltatori, una emissione di segnali che sono perfettamente allineati con quanto voleva trasmettere, allora, in quel momento, quel musicista ci sta imponendo la sua visione del mondo, la sua percezione della realtà. È il movimento dell'uomo che permette di emettere un suono; il tamburo è un mezzo, un mezzo non vivo, un oggetto musicale

Può essere selfizzato, può avere delle caratteristiche aggiunte straordinarie, caratteristiche che, per quanto possono essere interessanti, perfette o capaci di esaltare la capacità del musicista, non possono sostituire la persona che ha emesso questi suoni.

Da solo il tamburo non emette suoni; è la persona, quindi, il vero strumento.

Se il musicista è il vero strumento, riuscirà, in sintonia con altri, ad emettere suoni, ritmi i quali sono tra loro complementari e creare, così, un contro-ritmo, un contro-canto capace di rendere gradevole e riempire la realtà con la propria teoria musicale, con l'affermazione del proprio quasi reale che viene comunicato ad altri mediante questo particolare mezzo.

MUSICA E MEDIANITÀ

La musica è un mezzo per creare una reazione medianica.

"Medianica" significa mediare, trovare un mezzo, trovare il punto effettivo di incontro tra realtà non necessariamente uguali.

Potremmo, allora, essere strumenti fra loro differenti; potrà esserci un sax, una tromba, un gong, potranno esserci dei campanelli, il canto. Questi strumenti saranno l'espressione dei vari individui che vanno a legarsi in una vera e propria bolla medianica.

Si crea un'occasione ritmica, quindi, che permette a tutti di ottenere una maggior consapevolezza intuitiva.

Durante questa occasione ritmica nessuno razionalizza il modo in cui suona, non dice: "Adesso batto un po’ più piano, poi un po’ più forte". Non lo pensa, lo fa. Non farebbe mai in tempo.

Vi ricordate quando usavamo la luce stroboscopica?

Si sente suonare il tamburo ma le mani sono apparentemente immobili.

Si tratta di un esperimento interessante perché si crea l'idea che il suono si stia generando da solo.

È vero. L'utilizzo dello strumento musicale, in quel momento, sta al medium quanto una planchette, un pendolino radioestesico, un altro mezzo di comunicazione di un qualunque altro genere.

Lo strumento musicale ha il vantaggio di essere immediato, di mettere in rapporto, in un tempo determinato, le volontà degli individui, di equiparare questa situazione medianica.

Ecco quello che succede.

Questa catena medianica si forma tra vari individui che suonano, cantano, ascoltano, si muovono, danzano, saturando i loro sensi con una serie di luci, di vetrate illuminate, di oggetti appositi che permettono di avere una rifrazione del suono particolarmente gradevole o utile. Mediante adatti accorgimenti tecnici è possibile, così, raggiungere in maniera più veloce quei punti di stimolo fondamentali che sono dentro ciascuno di noi, punti medianici in quel momento perfetti.

Stabilendo questa catena si desta anche la potenza individuale.

La potenza che viene sviluppata attraverso una condizione ritmica, con le persone della Via dell'Oracolo nel Tempio, produce energia relativa alla durata della manifestazione musicale rituale.

Il ritmo, come già sapete, è il contenitore.

La situazione medianica che si forma, veicolata da una occasione ritmica, è quella che accomuna le persone su di un medesimo piano di emissione energetica; quindi avvicina queste forze e crea una situazione "critica". È come se mettessimo assieme del materiale radioattivo; possiamo, così, raggiungere una massa critica sufficiente per innescare un flusso, una emissione di energia che è al di sopra rispetto a quella che altrimenti sarebbe una semplice emissione musicale.

Quindi esiste un contenitore capace di comprimere, utilizzare, raffinare adeguatamente questa energia; "raffinarla" vuol dire farla arrivare al centro di sé stessi, al centro delle persone che consapevolmente utilizzano il loro libero arbitrio per mettere in moto questo meccanismo musicale o di danza o di qualunque altra espressione artistica.

Tutto questo si raggiunge con i colori, con i vetri, con la saturazione dei sensi, con tutto quello che di percepibile abbiamo attorno a noi.

Tra l'altro, le altri arti, le cosiddette "arti immobili", vengono adeguatamente caricate di pensiero mediante le operazioni di metratura; è come se noi dovessimo arricchire dell'uranio. In questo modo abbiamo creato delle situazioni ideali per raggiungere ancora meglio questa massa critica.

La musica, in questo caso, è quanto può fare una lancetta su di un quadrante, ci sta dicendo

in quale momento sta succedendo qualcosa, non ci descrive la realtà.

In base ad un calcolo di misura medio, quella quantità di durata temporale, di emissioni sonore coordinate da un certo numero di persone ha distillato questo risultato.

Otteniamo, quindi, la misura in base alla durata temporale.

L'intensità rappresenta, poi, ancora un aspetto diverso. Potremo, infatti, avere una benzina più o meno ricca di ottani.

Esistono, infatti, momenti nei quali si riesce ad ottenere un risultato di grande intensità emozionale e, quindi, medianicamente, molto valido ed altri momenti, anche temporalmente più ampi, in cui si riesce ad ottenere un risultato inferiore.

L'ENERGIA MEDIANICA

Intervento:

Questa energia medianica viene accumulata dalla struttura del Tempio?

Oberto:

Sì, viene accumulata nella struttura del Tempio; in particolare viene scomposta.

Noi non produciamo energia generica; noi produciamo energia basata su di una serie di quattro elementi di partenza.

Questa energia medianica viene scomposta in quattro parti; delle strutture selfiche coprono gli spazi in modo tale da raccogliere in maniera specifica quest'energia.

Vi sono dei contenitori di massa che vengono saturati; poi, queste energie vengono distillate, vengono fatte decantare e, piano piano, affiorare in una serie di strutture di utilizzo.

Nel Tempio esistono circa trecento tonnellate di massa normalmente utilizzabile, sto parlando, in particolare, di massa metallica che usiamo normalmente per queste operazioni.

Queste energie di tipo diverso vengono contenute in un unico contenitore; poi, in base al loro peso specifico, hanno la possibilità di stratificarsi, senza più mescolarsi.

Queste energie verranno, poi, tra loro coordinate, ottenendo delle formule differenti.

In particolare, sarà il laboratorio di alchimia a gestire questi altri aspetti.

Intervento:

In pratica l'energia che viene convogliata mediante la musica è lo stato di coscienza che la musica genera in chi la emette o in chi l'ascolta.

Oberto:

Non esattamente.

Senza libero arbitrio anche il rituale non ha efficacia.

Nel momento nel quale esiste questa combinazione di libero arbitrio si aprono, in noi, quelle famose stanze che ci permettono di entrare in comunicazione con lo spazio dove tutte le risposte sono presenti, dove tutti i tempi sono uniti, dove tutte le distanze non esistono.

In quel momento, da quella stanza si trae quanto è necessario.

Qual è l'elemento che permette di socchiudere maggiormente o meno questa stanza? Per esempio il grado esoterico, il quale è una sorta di setaccio che permette di far passare più facilmente alcune cose e non altre; in un carburante si cercherà di non far entrare dell'acqua.

Intervento:

Un iniziato con un certo grado di conoscenza sarebbe in grado di emettere questo tipo di energia senza lo strumento musicale?

Oberto:

Naturalmente sì; però, poiché l'energia si somma in maniera esponenziale, se sei da solo puoi emettere uno, se siete in due emetterete quattro, se siete in tre emetterete sedici.

Immagina di avere un valore esponenziale grazie ad una spinta che viene ampliata utilizzando la forza di tutti i presenti in quel momento. Quindi o esiste maggior qualità o esiste maggior presenza.

A volte non è detto che maggior presenza equivalga a maggior qualità.

A volte è meglio essere pochi ma affiatati anziché essere in molti con delle disarmonie.

Idealmente dovremmo essere in molti ed affiatati.

E, poi, esistono, a questo proposito, altri elementi: i rapporti di via, i rapporti di tipo affettivo, tutti rapporti che, a loro volta, possono, in qualche maniera, completare, migliorare o peggiorare le situazioni che si possono presentare; in alcuni casi i rapporti affettivi possono rappresentare una distrazione: finché non si crea un certo equilibrio questi rapporti possono coprire tutto il proprio orizzonte.

Quindi, in questi casi, possono verificarsi emissioni più limitate di energia.

La stessa cosa succede, anche se per un tempo molto limitato, nel caso di mal di testa o di mal di denti. Questi rapporti energetici che continuamente ci interessano, che possono travolgerci, che possono toccarci, non necessariamente sono svantaggiosi ma possono anche essere di grandissimo vantaggio.

Uno yogj può avere la necessità di allenarsi con un dolore continuo ma non eccessivo per raffinare maggiormente la propria mente.

Per dare più acutezza alla propria mente, alle proprie capacità percettive uno yogj può, ad esempio, utilizzare il dolore fisico in modo da avere tutta la presenza di sé concentrata in un solo ed unico punto.

Può essere un metodo più adatto per certi popoli. Altri popoli, possono, invece, cercare di raggiungere una maggiore completezza, una saturazione delle proprie capacità attraverso una base culturale differente. Per esempio, il concetto del bello, dell'arte, del colore, dell'architettura è un'idea più tipicamente damanhuriana. La saturazione, in questo caso, avviene attraverso la creazione di una macchina, in questo caso il Tempio, che, per funzionare, deve usare ed esaltare la bellezza.

Altri possono preferire un tavolo pieno di chiodi su cui sdraiarsi; noi preferiamo vivere realtà differenti.

Intervento:

Questa sera hai esaltato la produzione di energia da parte dell'uomo mentre, in altre occasioni, abbiamo visto che l'energia prodotta dall'uomo è una minuzia rispetto a quella che si attinge nelle miniere temporali, a quella che si attinge dal divino o da altre fonti simili.

Ho sempre immaginato il mago, come un grande tecnico, come l'alchimista della magia.

Ora sento che l'uomo produce tanta energia ma, in definitiva, cos'è questa energia prodotta dall'uomo?

Oberto:

Grazie alle miniere temporali, grazie ai luoghi sincronici, viene certamente raccolta dell'energia.

Noi, esseri umani, abbiamo la possibilità di distillare questo carburante.

L'energia che noi, come esseri umani, produciamo è in grado di innescare altre forze; spesso si tratta di un accendino che deve essere premuto più volte per poter dar fuoco alla propria miccia.

In questo modo, in alcuni casi, è possibile produrre un incendio che, però, deve essere guidato affinché vi sia la possibilità di produrre delle energie, non soltanto di consumarle.

Se vogliamo fare un esempio, per poter utilizzare dell'energia sincronica o dell'energia attinta da una miniera temporale, noi dobbiamo avere dei tubi in cui farla scorrere; altrimenti non possiamo portarla dal punto A al punto B.

Ecco, la nostra energia è capace di creare questi tubi; quindi siamo in grado di prelevare l'energia da un punto ed andare ad utilizzarla in un altro.

Se noi non fabbrichiamo questi tubi con la nostra energia personale, questa energia esterna non potrà essere trasportata.

Per le operazioni importanti della Triade che stiamo seguendo da alcuni anni, esiste la necessità di avere sufficiente energia per contenere quanto a mano a mano si forma, quanto a mano a mano viene realizzato attraverso una miriade di tecnologie differenti.

È un processo che sta crescendo, come sta crescendo quella camera di scoppio rappresentata dal Popolo, capace di contenere un quantitativo di forza la quale, a certi livelli, permette addirittura di fondere forze divine mentre, al di sotto di quei livelli, non permette di fare operazioni di questa portata ecc. ecc.

Intervento:

In questo contesto, come interagisce la struttura del Tempio?

Oberto:

Il Tempio è una macchina e, per quanto sia una macchina viva, funziona in proporzione agli utilizzi che gli esseri umani innescano. Una macchina può essere guidata da un bambino di due anni o da una persona di vent'anni o da un pilota professionista.

La possibilità di utilizzo delle strutture, delle potenzialità che abbiamo a disposizione è proporzionale direttamente proporzionale a quanto, di fatto, riusciamo a contenere.

Come Damanhur, dobbiamo fare attenzione a non diventare una sorta di statua con i piedi di argilla; bisogna fare molta attenzione ad avere basi molto solide in grado di reggere le strutture che sovrapporremo.

L'esperienza, nel tempo, dovrebbe permetterci di evitare questi errori.

Comunque il potenziale rappresentato dal nostro popolo è molto grande.

Ricordiamoci che noi siamo qui per tenere distaccati i piani temporali, per cambiare quello che è stato un futuro diverso rispetto a quello che conosciamo in questo momento.

Ciò che noi stiamo facendo, pur essendo piccoli, permette di muovere delle situazioni anche molto lontane.

Senza un adeguato supporto con l'alchimia e con alcuni aspetti rituali non potremmo reggere tutto questo impianto.

Intervento:

Quindi l'iniziato è un grande operatore e produce quel minimo di energia per innescare il movimento più allargato.

Diciamo, allora, che è un grande tecnico.

Oberto:

È un tecnico che schiaccia l'interruttore giusto, che sa guidare, che sa muovere nella propria esperienza quella parte di macchina che gli compete.

Vi ricordo che se noi schiacciamo un tasto prima di tutto abbiamo dovuto muovere un dito.

Tutto questo crea una enorme ricchezza di conoscenza che, secondo me, dovrebbe essere ulteriormente approfondita a mano a mano che digerite le nozioni di base che abbiamo fino ad ora toccato, dall'utilizzo sempre più fantascientifico delle cabine fino ad un'infinità di altre esperimenti che stiamo facendo da anni.

RETE MAGICA CON INTERNET

Intervento:

Ho pensato all'utilizzo magico del sistema di informazione di Internet.

Oberto:

Sì, c'è questa possibilità.

In passato abbiamo utilizzato, per creare delle reti di energia, tutte le dighe europee, i fiumi, le linee elettriche.

Però, si trattava, di fatto, di linee fredde, nel senso che non arrivavano delle risposte ma sole dei semplici segnali.

In questo caso, invece, poiché esistono dall'altra parte dei fruitori, avviene uno scambio, un'emissione di energie umane, dando luogo, così, a delle trasformazioni, a delle modifiche.

Inviando le immagini del Tempio modifichiamo i modi di pensare.

Idealmente dovremmo riuscire a superare un certo numero di contatti medi al mese.

In questo caso si aprirebbero nuove strade senza dubbio interessanti.

Io vendo sogni; come ben sapete, ho una fabbrica avviatissima. Vendo sogni in tutto quanto questo settore dell'universo, di questa galassia; allora, a questo punto, se riusciamo ad avere un canale più esteso, dove i sogni vengono anche utilizzati in questa maniera, si stabiliscono altri collegamenti e potrei, così, allargare la fabbrica.

Intervento:

Tutti i componenti che vivono a Damanhur sono vissuti nello stesso pacchetto temporale o ci sono componenti che sono vissuti in più pacchetti temporali.

LA DURATA DEI PACCHETTI DI TEMPO

Oberto:

Come sapete, un pacchetto temporale ha una durata media di sessantasei anni; è possibile vivere la propria esistenza da un pacchetto temporale all'altro.

Intervento:

Allora ci sono pacchetti temporali inferiori a sessantasei anni.

Oberto:

Potrebbero anche esserci pacchetti con un arco di tempo inferiore a sessantasei anni..

Ci sono pacchetti intermedi, di grande densità, che possono avere una durata minore, intorno agli otto anni, sette anni e nove mesi che possono avere specifiche funzioni, in particolare in relazione a periodi nei quali si accumulano una grande quantità di eventi. Quando si contengono un numero molto alto di forme con particolare caratteristiche si crea la struttura di un pacchetto temporale.

Questo significa che una persona può passare attraverso pacchetti temporali.

Intervento:

Noi abbiamo modo di accorgercene, ritualmente, in qualche modo?

Oberto:

Forse, in contro-canto, su questa base musicale capace di legarne altre un po’ diverse ma senza per questo stonare.

Intervento:

Noi, qui presenti, abbiamo modo di accorgercene quando si passa da un pacchetto temporale all'altro?

All'interno di un pacchetto temporale vige la legge di causa-effetto, tra pacchetti diversi questo non dovrebbe succedere.

Oberto:

Il rapporto di causa-effetto vale nel caso di pacchetti temporali tra loro lontani.

In alcuni casi il transito tra pacchetti temporali implica un passaggio traumatico.

Si verifica una serie di eventi talmente diversi rispetto a quelli precedenti che apparentemente si distaccano dalla loro causa e diventano una realtà a se stante.

In altri casi il passaggio tra un pacchetto temporale e l'altro può anche essere lento, delicato.

Noi sappiamo che più di un tot di eventi non possono essere contenuti in un pacchetto di tempo.

In alcuni casi esistono degli eventi che, contrariamente a quella che dovrebbe essere la loro dimensione ideale -vi ricordo il discorso delle linee di complessità- si trovano, in maniera anomala, ad essere molto più piccoli, quindi, anche se numericamente sono in grado di riempire un pacchetto di sessantasei anni, come volume, non riescono a riempirlo.

Però si tratta di anomalie utili ed importanti per altre operazioni.

Intervento:

Volevo chiedere cosa è che stabilisce la durata di un pacchetto di tempo? Se ci sono delle divinità che fra di loro influenzano i territori, che decidono quante forme possono stare all'interno di un pacchetto di tempo?

Oberto:

Ogni pacchetto ha una sua durata, una sua stabilità; la durata media, come sappiamo, è all'incirca di sessantasei anni. Le palline all'interno di un pacchetto hanno tutte la stessa dimensione; quando un contenitore è pieno non può ospitare altre palline, occorre passare necessariamente ad un altro pacchetto. Ogni pacchetto è come una sonata che ha un inizio ed una fine; dopo di che devi cambiare disco.

Il fatto che ci possano essere delle strutture anomale tra un pacchetto e l'altro può nascere dalla necessità, in alcuni momenti, di scaricare un eccesso di tensione.

È possibile scaricare questa tensione in un modo simile attraverso una condizione eccezionale di eventi; tutto questo, però, modificherà il pacchetto temporale che seguirà ma non con la concomitanza che altrimenti avrebbe avuto.

Intervento:

C'è un rapporto tra gli otto serbatoi in cui siamo scomposti e questa energia medianica, queste quattro energie che vengono raccolte nel Tempio?

Oberto:

Sì, esiste una connessione tra le energie degli otto serbatoi e i quattro punti di raccolta. Sono in numero pari perché hanno sempre bisogno di maschile e femminile, producendo, così più combinazioni.

Intervento:

Nel Tempio lo spazio temporale coincide con quello spaziale?

Oberto:

Ci sono dei punti all'interno del Tempio dove il tempo scorre in maniera completamente differente.

In base all'attivazione del Tempio stesso un orologio può addirittura fermarsi.

COMPLESSITÀ E TEMPIO

Intervento:

In passato hai detto che il rapporto temporale è strettamente relazionato con la complessità; l'effetto che crea questa trasformazione è data dalla complessità che si immette nel Tempio stesso.

Oberto:

Sì, comunque esiste un rapporto tra complessità e durata temporale.

Intervento:

Quindi un'immissione di complessità ha un effetto sul trascorrere del tempo.

Oberto:

Sì, è come se si aumentasse la densità e, quindi, la velocità. La velocità è determinata appunto da quell'enorme quantità di ulteriore applicazione di tempi individuali che diventano espressione artistica capace di saturare gli ambienti.

Il discorso della saturazione degli ambienti è direttamente proporzionale alla percezione della durata temporale.

Noi siamo delle macchine capaci di percepire il tempo, di" sentirlo"; a prescindere dall'orologio noi percepiamo il tempo in base alla quantità di stimoli che riceviamo.

Questa è la nostra misura. È come se ogni individualità di fatto fosse un pacchetto temporale che si satura di un certo quantitativo di eventi. Quando è saturo passiamo ad una fase temporale successiva.

Le nostre fasi di età, il nostro sviluppo fisico, biologico, psichico, l'attraversare le varie fasi di maturazione di ciascuno di noi si basano sulla quantità di stimoli che si ricevono.

Vi ricordate, senz'altro, il discorso dei tre fiumi.

Da essi prende avvio la nostra capacità individuale di gestione del tempo.

Di solito siamo più facilmente adoperati dal tempo, anziché essere noi a gestirlo.

È più facile che sia lui a guidarci anziché noi a guidarlo.

Invece, con l'uso del nostro potere, dovremmo essere noi a guidare il tempo, altrimenti è come se il tempo fosse una macchina che ti prende la mano.

Intervento:

Come avviene una cosa del genere? Puoi farci un esempio?

Oberto:

Essere noi a guidare il tempo vuol dire, immettendo un quid di energia, ottenere un risultato, anziché essere noi l'oggetto usato per ottenere un risultato che non ci compete direttamente.

Facciamo un esempio, esiste una forza solare.

Mi abbronzo, prendo acqua, mi si screpola la pelle ecc., ma non è questo il modo di usare quell'energia.

Nel momento nel quale avrò utilizzato un'elica adeguata trasformerò quel vento in forza, nel momento nel quale avrò dei pannelli fotovoltaici quella luce diventerà energia applicata, usata per i miei fini.

L'altro esempio di utilizzo di questa energia è data dalla galleria dei quadri; quando andate ad osservare i quadri si dilatano, si aprono o si chiudono le nostre capacità come fossero delle ventose, delle porte mobili.

E tutto questo avviene in proporzione alla nostra capacità di saturare con questo metodo i nostri sensi. Ed è una tecnica simile a quella che può essere impiegata con la musica.

6
5

